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Il Parlamento europeo e la Regione Lazio hanno ricordato a Bruxelles la vita e l'azione europeista di Altiero Spinelli nel centesimo anniversario della nascita. La Regione Lazio ha donato una copia del Manifesto di Ventotene, pietra miliare dell'integrazione europea, a ciascun rappresentante degli stati membri[image: image3.png]


.
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Quando nel 1984 il Parlamento europeo approvò a larghissima maggioranza il suo Trattato per una costituzione europea, Altiero Spinelli ricordò ai suoi colleghi parlamentari come l’assemblea fosse simile al vecchio del romanzo di Hemingway. Il trattato, che prevedeva un ruolo centrale dell’assemblea parlamentare oltre a un’evoluzione verso una maggiore integrazione dei rapporti in seno a quella che un tempo era ancora la Comunità europea, era per i tempi il pesce più grosso che Strasburgo avesse mai pescato. Ora doveva portarlo a riva, evitando che i pescicani lo divorassero tutto, lasciando il pescatore solo con le lische. Poco tempo dopo i capi di stato e di governo affossarono di fatto la riforma spinelliana, approvando l’Atto unico europeo. 

Oggi, alcune delle intuizioni e delle “visioni” di Spinelli, di cui il Parlamento europeo e la Regione Lazio hanno celebrato il centenario della nascita, sono realtà e molte altre lo diventeranno, con l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona. In una cerimonia solenne il presidente dell’Europarlamento, Hans Geert Poettering, quello della Regione Lazio, Piero Marrazzo, e i ventisette ambasciatori degli stati membri hanno voluto rendere omaggio a “uno dei più grandi e influenti padri dell’Europa”.

La cerimonia è culminata con l’offerta, da parte della Regione Lazio, del testo, tradotto nelle ventitre lingue dell’Unione, del Manifesto di Ventotene, il testo che Spinelli scrisse nel 1944, durante il confino per dissidenza politica con il regime fascista nell’isola italiana e in cui gettò le basi e le premesse del disegno di integrazione comune europea, di cui lui stesso fu, nelle parole di Poettering, “uno dei più fulgidi esempi, un uomo di incredibile lungimiranza, che ha influenzato il futuro dell’Unione europea e le cui idee vivono ancora attuali in mezzo a noi”. Un uomo che, per l’ambasciatore italiano a Bruxelles, Ferdinando Nelli Feroci, è stato in grado “di vedere oltre il momento storico in cui si trovava a vivere e scrivere, oltre le catastrofi del totalitarismo e le macerie della guerra”.

Per il presidente della Regione Lazio, Piero Marrazzo, il Manifesto rappresenta “un disegno, un percorso, un sogno che ora finalmente parla tutte le lingue dell’Europa”. Un testo che, lungi dall’essere dimenticato, è tanto più importante oggi “nei tempi di una crisi che ci riporta indietro ad alcune delle pagine più scure del secolo scorso, in quanto deve esortarci a non smettere mai di cercare risposte comuni, risposte europee”. Risposte che sfuggano da un orizzonte ristretto e “guardino oltre, facendo di noi costruttori attivi del sogno europeo, con passione e realismo”.

Una "pietra miliare della storia dell'integrazione europea", per il presidente della Repubblica italiana, Giorgio Napolitano, che ha inviato un messaggio da Roma, che ha “un alto valore simbolico e politico, ricordando all’Europa che non può esitare” di fronte alle sfide che questo momento di crisi le impone di affrontare. 
